
È
possibile parlare di etica
ambientale senza far rife-
rimento a Dio? Sul tema

delle relazioni uomo-ambiente
le tradizioni religiose e in parti-
colare quella cristiana hanno
intensificatoeraffinatonegliul-
timi decenni la riflessione e
l'impegno pastorale. Lo stesso
magistero cattolico ha cercato
di interpretare in modo nuovo
i famosi passi della Bibbia sull'
uomo creato a «immagine di
Dio»esul«dominioumanosul-
lanatura». Essi andrebbero letti
noncomeautorizzazioneafare
quel che pare e piace ma come
invito all'amministrazione sag-
gia e responsabile del «Creato».
L'uomo sarebbe solo l'affidata-
riodiun«dono»divino, il«giar-
dino di Eden», chiamato da
Dioacustodirloecoltivarloren-
dendo conto al Creatore della
qualitàdiquestagestione.L'eti-
ca cristiana, ben lungi dall'esse-
re con la sua presunzione di su-
periorità degli esseri umani alle
radici della crisi ambientale, sa-

rebbe l'apripista di una nuova
coscienza ecologica basata su
una revisione dell'antropocen-
trismo.Dati i suoicontenutimi-
nimi 'universali' (la«preoccupa-
zione per il Creato»), costitui-
rebbe anzi una sorta di morale
ambientale perenne o naturale
a cui tutti, credenti e non cre-
denti, dovrebbero attingere per
sapere cosa è giusto e cosa sba-
gliato fare con l'ambiente.
Questo tentativo di ricondurre
l'eticaambientalenell'alveodel-
la morale religiosa (cristiana)
non è convincente.
Inprimo luogo non èbenchia-
ro come dovremmo atteggiar-
ci, in base ad essa, verso le mol-
te parti di natura che non si
configurano come risorsa da
«amministrare», né sotto for-
madi bene da consumare nédi
area di cui «fruire».
Insecondoluogonell'otticacri-
stianalacosiddettacrisiecologi-
canonhacauseprecise, empiri-
camente identificabili; èpiutto-
sto solo un aspetto di una crisi

più generale di tipo metafisico
che investe l'umanità dopo il
peccato originale. L'idea di San
Paolo di una natura che «geme
esoffre nelle doglie del parto» a
causa della «schiavitù della cor-
ruzione» conferma il carattere
astorico di tale crisi. Non è un
caso che in ultima istanza, al-
menodalpuntodivistacattoli-
co, la crisi stessa possa e debba
essere risolta, come sostenuto
da Giovanni Paolo II, solo da
una lotta in nome dell'«austeri-
tà» e dello «spirito di sacrificio»
control'edonismoeilconsumi-
smo: cioè in nome di valori va-
ghi o non universalmente con-
divisi contro atteggiamenti e
stili di vita che costituiscono il
tratto distintivo della moderni-
tà.
In terzo luogo l'etica cristiana,
pur richiamandosi alla respon-
sabilità umana per il Creato,
prescrive di sottomettersi a un
ordine morale dato e di regola-
re le proprie condotte in base ai
finalismi impressi da Dio alla
naturaquandoha«donato»all'
uomo la terra con tutti i suoi

abitanti. La conseguenza è una
concezionealienadella respon-
sabilità morale, che nega agli
uomini lacapacitàdi individua-
re liberamentele regolee lenor-
me dell'agire morale retto.
In quarto e ultimo luogo il mo-
dello cristiano non sembra in
grado di misurarsi sul serio con
la sfida principale posta dalla
questione ecologica: fare leva
su certe prerogative complesse
della specieumana(comeassu-
mersi impegni morali per l'am-
biente) rinunciando a una vi-
sione dualistica di homo sa-
piens. Si tratterebbe cioè di pre-
scinderedallaconcezionemeta-
fisico-creaturale della nostra

specie per farne invece risaltare
le componenti di continuità e
apparentamento con gli ele-
menti nonumani (animati e
inanimati) dell'evoluzione. In
nome di una presunta speciali-
tàdell'uomo, l'eticacristianare-
spinge invece tale continuità e
appare incapace, nonostante
gli sforzi, di contrastare l'antro-
pocentrismo che fa da propel-
lente intellettuale della crisi
ecologica.
Per questi motivi è mio parere
che, pur contenendo l'etica cri-
stiana (e cattolica in particola-
re) anche un'etica ambientale,
nonèverochesolo l'eticacatto-
licaabbiaun'adeguataeticaam-
bientale.Viècioèspazioper im-
pegni morali per il nostro pros-
simononumanobasati suprin-
cipi di condotta autonomi dal-
le fedi religiose. In particolare
un'etica ambientale che voglia
dirsi «laica» dovrà prendere de-
finitivamente congedo dall'
idea-feticciocheesistaunanor-
manaturaledatradurre incom-
portamenti pubblici e, all'occa-
sione, in leggi dello Stato. Sia-

mo irreversibilmente calati in
contesti di vita artificiali e an-
che le alternative che si aprono
alle nostre scelte non sono fra
una morale divina e naturale e
una morale innaturale, ma tra
modi diversi di intendere il «ri-
spetto per la natura», nozione
anch'essa artificiale.
Cisonoovviamentediversefor-
me di etica ambientale laica, e
il dibattito al riguardo è aperto
(basti consultare qualcuno dei
testi segnalati in bibliografia).
Ciòchecontaèchelariccafiori-
tura di etiche ambientali laiche
smentisceproprio l'invitopole-
micamente rivolto a suo tem-
podaBenedettoXVIai laici - so-
spettati forse di 'sterilità' mora-
le -apensareanch'essi «veluti si
Deus daretur», come se Dio ci
fosse,quasichelesoluzionivali-
de potessero giungere da una
semplificazione dogmatica del
dibattito,piuttostochedal libe-
roconfrontotradifferentivisio-
ni della vita 'ambientalmente
buona'.

*Università di Pisa, e Consulta
di Bioetica, Pisa

N
ell'attuale dibattito di eti-
ca ambientale è ancora
forte la convinzione che

nonsipossaproteggereadeguata-
mente la natura senza attribuirle
una intrinseca rilevanza morale.
Posizioni anche assai diverse
(che comunque rientrano nella
cosiddetta «ecologia profonda»)
convergono sull'idea che, in
mancanza di una sua inclusione
nel cerchio della moralità, la na-
tura non sarebbe altro che un be-
ne tra gli altri da usare - magari in
maniera prudente, ma da consu-
mare - comunque - quanto più è
possibile, fino a quando non sia
in gioco la sopravvivenza della
nostra specie.
Sipuò, tuttavia,direchepurrifiu-
tando la tesi di una sua rilevanza
morale intrinseca,èpossibileave-
re ancora ragioni molto forti per
prenderci cura della natura e per
riconoscerleunvalorenonmera-
mente strumentale. Sarebbe, in-
fatti, riduttivo affermare che
l'unico rapporto con la natura di
cui siamo capaci è quello fonda-
to sul dominio e sullo sfrutta-
mento. Possiamo sfruttarla, ma

possiamo anche amarla e andare
in cerca della sua bellezza e di
quella delle sue diverse manife-
stazioni tanto lungo il sentiero
che attraversa una foresta quan-
to da un belvedere mentre con-
templiamoilpaesaggiocircostan-
te.
C'è qualcosa nella bellezza della
natura che può arricchire le no-
stre vite: in essa possiamo trova-

re, insiemealpiacere,anchequel-
le condizioni che favoriscono
l'elevazione personale. Non è so-
lo il fatto che la bellezza naturale
può addolcire i nostri sentimenti
meno sociali e renderci, attraver-
so un'opera di raffinamento, per-

sonemenoaspree ruvide.Anche
altri aspetti del nostro carattere -
come, ad esempio, l'attenzione
per il particolare e la compassio-
ne (sopratutto quella per gli ani-
mali) - possono essere migliorati
e affinati attraverso l'osservazio-
ne della natura e il godimento
della sua bellezza.
Se, allora, la natura - pur non
avendoinquesto l'esclusiva- rap-
presenta per tutti noi un'impor-
tante e preziosa occasione di cre-
scita umana e personale, essa è
ben lontana dall'essere una sem-
plice risorsa, in linea di principio
sostituibile con altri beni e da
sfruttare a nostro vantaggio
quanto più è possibile. La natura
è preziosa non solo perché offre
(e questo è indiscutibile) le risor-
se fondamentali per la vita, ma
perché, oltre ad essere l'oggetto
di esperienze estetiche che arric-
chiscono e che possono farci di-
ventare persone migliori. Questo
non significa idealizzare la natu-
ra, ma riconoscerle quel valore
morale che le istituzioni pubbli-
che sbagliano a trascurare quan-
dodevonodeciderecomeammi-
nistrarla. È giusto, cioè, che nel
valutareopere che hannoun for-

te impatto ambientale (ad esem-
pio, la TAV, ma anche il Mose o
lapromozionedell'energiaeolica
sul territorio nazionale) le istitu-
zionipubbliche considerino non
solo ivantaggi in terminidi risor-
se naturali disponibili, ma anche
le conseguenze per la natura co-
me luogo di esperienza estetica e
di crescita umana. La conclusio-
ne è che per salvaguardare l'am-
biente non abbiamo bisogno di
unametafisicaodiunaparticola-

re concezione del mondo che so-
lo una parte della società può ac-
cettare, ma sono sufficienti quel-
le ragioni che il pensiero laico
può riconoscere come valide.

*Università "La Sapienza", Roma;
Consulta di Bioetica, Roma

N
el2005larivistaSciencepubbli-
cò un lavoro di ricercatori su-
dcoreani, guidati da Woo-Suk
Hwang, in cui si annunciava
un risultato davvero notevole:
la derivazione di cellule em-
brionali staminali da embrio-
ni umani clonati. Hwang ha
subitoacquisito famamondia-
le, dal momento che il risulta-
to apriva le porte a nuove spe-
ranze terapeutiche per malat-
tie degenerative incurabili con
la medicina attuale. L'impatto
del lavoro dei sudcoreani sulla
comunità scientifica interna-
zionale fu enorme e la stampa
contribuì a renderlo famoso
anche al grande pubblico.
Nel volgere di pochi mesi, pe-
rò, il successosi tramutò intra-
gedia, perché diventò presto
chiaro che si trattava di un in-
credibile e clamoroso caso di
frode scientifica: le cellule em-
brionali staminali umane da
embrioni clonati non erano
mai state ottenute.
Il programma di ricerca sotte-
so al falso esperimento di
Hwang, però, non è stato ab-
bandonato: che gli embrioni
clonati potessero essere una
fonte di cellule staminali, era
già stato solidamente dimo-
strato nel 2003 nel topo attra-
verso l'utilizzodicellulenervo-
se derivate da cellule staminali
di embrioni clonati per la tera-
pia della malattia di Parkin-
son.Riprendendoquelproget-
to, nel laboratorio di Cremona
- dopo essere riusciti nella clo-
nazione del toro Galileo e del-
la cavalla Prometea - abbiamo
ottenuto cellulle staminali
neurali da embrioni clonati di
bovino. Questo risultato, cheè
stato pubblicato giovedì sulla
rivista Stem Cells in versione
elettronica (in attesa del testo
cartaceo completo), è impor-
tante sia perché in questo mo-
mento storico ridimensiona lo
sgomento procurato dallo
scandalo sudcoreano - mo-
strando la validità della ricerca

sulle staminali embrionali - ,
sia per le prospettive che si
aprono.
La novità della ricerca sta nel
fatto di essere riusciti a coniu-
gareclonazioneecellulestami-
nali in un modello di grande
animale,cioèunmodellomol-
topiùsimileall'uomodiquan-
to non lo sia il topino da labo-
ratorio. In particolare da em-
brioniclonatibovinisiamoriu-
sciti a derivare cellule di cresta
neurale e ad ottenere il diffe-
renziamentoditutti i tipicellu-
larichedaessaoriginano.Que-
sti includonolecelluledelsiste-
ma nervoso periferico, della
cartilagineedelleossadellafac-
cia e del cranio, della muscola-
tura liscia dei vasi, delle aree

pigmentatedellacuteedialcu-
ne parti del cuore.
Siamo quindi riusciti a dimo-
strare che, anche in un model-
lo diverso dal topo, gli embrio-
ni clonati danno origine a cel-
lule staminali esattamente co-
megli embrioniottenuti da fe-
condazione. Le linee cellulari
clonate, inoltre,hannoelevate
capacità proliferative e diffe-

renziative,nessunapropensio-
ne a formare tumori maligni e
sono immunologicamente
compatibili con il donatore di
nucleiutilizzatiper laclonazio-
ne. Tutti questi sono prerequi-
siti essenziali per un possibile
utilizzo in modelli di terapia
cellulare.
Lo studio, perciò, rafforza il
concetto che gli embrioni clo-

nati sono di fatto una preziosa
eutile fontedi cellule stamina-
li e restituisce credibilità e fidu-
cia a questo tipo di ricerca do-
po la terribilevicenda coreana.
Un altro importante aspetto
dello studio è che si tratta di
un nuovo modello animale di
sviluppo iniziale del sistema
nervoso ottenuto completa-
mente in vitro a partire da em-
brioni di mammifero, sia clo-
nati che da fecondazione.
Possibili sviluppi e applicazio-
ni di questa area di ricerca spa-
ziano dalla biologia dello svi-
luppo - inclusa la derivazione
di lineecellulari clonatedasog-
gettiportatoridimalattiegene-
tiche creando modelli cellulari
in vitro per lo studio delle stes-
se - fino alla tossicologia in vi-
tro e allo sviluppo di test alter-
nativi all'uso degli animali da
esperimento. Le difficoltà da
superare non sono poche, ma
nella scienzasi èabituati anon
demordere, venendo così a su-
perarenon solo gli ostacoli po-
stidallanatura,maanchequel-
li creati dalle frodi.

*Laboratorio di Tecnologie
della Riproduzione, Cremona

ORIZZONTI

STAMINALI Si apre

una nuova pagina: per

la prima volta le cellu-

le sono state derivate

da un grande mammi-

fero. In quest’articolo

la responsabile dello

studio ci spiega quali

sviluppi potrà avere

questa ricerca

■ di Sergio Bartolommei

Potranno esserci
ricadute positive
sulla biologia
dello sviluppo,
la tossicologia, le
malattie genetiche

Ogni volta che si
presenta una
difficoltà sulla via del

progresso nel miglioramento
della qualità della vita e delle
cure, c'è sempre chi chiede di
abbandonare la ricerca ed
invoca il ritorno ai «bei
tempi passati» - l'effetto
«biberon», che ci riporta a
quando, infanti, eravamo
circondati da mille
attenzioni. Così la crisi
ambientale viene a volte
interpretata (soprattutto
dagli ambienti religiosi)
come un monito a tornare
ad un maggiore rispetto della
«naturalità»: l'uomo deve
smetterla di volere
controllare la natura, anche
perché essa sarebbe buona e
retta da una provvidenza
benevola: invece di cercare di
modificare e di forzare i
limiti della natura dovrebbe
accettarli docilmente.
Imparato questo
atteggiamento nei confronti
della «natura in grande» -
ossia a livello ambientale e
«macro» - l'uomo sarà
maggiormente disponibile e
capace di accettare i limiti
naturali anche nei confronti
della «natura in piccolo» -
ossia a livello personale (in
campo riproduttivo, ad
esempio), oppure a livello
«micro» (in campo genetico).
Quest'atteggiamento
rinunciatario diffuso nella
cultura italiana va
combattuto e abbandonato.
La tecnica deve correggere i
difetti della natura: a livello
sia macro che micro la
natura può essere migliorata
per aumentare la qualità di
vita. L'etica laica deve
lavorare in questa direzione,
sostenendo la scienza nella
faticosa opera tesa a
strappare alla natura i segreti
che ostacolano l'espansione
umana.

*Presidente della Consulta
di Bioetica, Milano

Siamo riusciti
a coniugare
clonazione
e staminali
in un grande
animale...

Le istituzioni
non devono
considerare
solo i vantaggi
delle risorse
disponibili

La natura
è foriera
di esperienze
estetiche
che ci rendono
migliori
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Primo, non mettere Dio fra l’uomo e il suo ambiente

AMBIENTE Niente metafisica, please: ma il concetto di bellezza naturale ha rilevanza etica

Toh, c’è una «questione morale» nel bosco
■ di Maurizio Balistreri*

U
na delle prime scelte fatte
dalnuovo ParcoNazionale
dell'Arcipelago di La Mad-

dalena (Sardegna) è stata l'adozio-
ne di un Codice Etico per chi ope-
ranelParcostesso. Il rispettomora-
le va non solo alla natura, ma an-
chealpersonaleche lavoranelpar-
co e ai vari soggetti economici che
gravitano attorno ad esso.
Il Codice va oltre le richieste della
legge e si basa sul principio di una
«integrità morale» assunta da chi
si impegna nella salvaguardia del-
la natura. Prima iniziativa del ge-
nere in Italia,ci si augurache ilCo-
dice trovi si estenda anche ad altre
realtà.
 Chiara Villanucci

TENDENZE L’iniziativa
presa alla Maddalena

Quel parco
nazionale val bene
un codice etico

E il futuro ripartì da un bovino clonato

M. Balistreri
Organismi geneticamente
modificati, Zadig, Milano
2006

S. Bartolommei, Etica
e biocoltura, ETS, Pisa 2003

E. Lecaldano, a cura di,
Dizionario di bioetica, Later-
za, Roma-Bari 2002

S. Iovino, Filosofie
dell'ambiente. Natura, eti-
ca, società, Carocci, Roma
2004

AA.VV., Valori selvaggi.
L'etica ambientale nella filo-
sofia americana e australia-
na, Medusa, Milano 2005.

M. Tallacchini, a cura
di, Etiche della terra, Vita e
Pensiero, Milano 1998

S. Bartolommei, Etica
e natura, Laterza, Roma-Bari
1995

J. Passmore, La nostra
responsabilità per la natu-
ra, Feltrinelli, Milano 1986

E.C. Hargrove
Fondamenti di etica ambien-
tale, Franzo Muzzio, Padova
1990

Editoriale

■ di Giovanna Lazzeri*

L’alternativa
non è fra una
morale divina
«naturale»
e un’etica laica
« innaturale»
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